LA COMPAGNIA DI S. ORSOLA A BRESCIA.

L’OPERA DELLE SORELLE GIRELLI

Mario Trebeschi

Le sorelle Elisabetta e Maddalena Girelli sono le protagoniste del ripristino della Compagnia di S. Orsola a Brescia, avvenuto nel 1866, dopo la soppressione napoleonica del 1810.

Esse meritano particolare attenzione nel quadro della storia del Cattolicesimo bresciano della loro epoca, almeno l’alto profilo spirituale delle loro figure, sancito dal riconoscimento delle virtù eroiche, avvenuto nel 1998.

Non meno importante è il loro ruolo storico. Esse, infatti, iniziarono un consistente movimento di attività apostolica femminile, nelle parrocchie bresciane, soprattutto in ordine alla educazione della gioventù, che rappresenta una delle più felici espressioni della religiosità delle nostre terre, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento, ancorché, tuttora, in gran parte, sconosciuto. 

Inoltre le Girelli entrarono in contatto con numerosi personaggi, di cui le pubblicazioni sul movimento cattolico bresciano parlano diffusamente, e spesso ne sostennero e coadiuvarono le opere: per citare i più conosciuti, Giorgio Montini, Giuseppe Tovini, Giovanni Piamarta, Daniele Comboni, Pietro Capretti, e numerosissimi laici e sacerdoti della città e della intera diocesi.

In quell’epoca non c’era paese in cui le Girelli non fossero conosciute e non operassero le figlie di S. Angela, a coadiuvare i sacerdoti, negli oratori, nelle chiese e nei vari istituti parrocchiali.

In questa relazione si cercherà di dar conto per sommi capi di alcuni momenti della biografia e dell’opera delle due sorelle e della loro Compagnia. 

Giova dire subito che le notizie che qui si esporranno sono solo in gran parte inedite, nella descrizione più analitica, desunte da fonti di prima mano, i cui dati già stati compulsati a formare più che un  abbozzo di lavoro, che si spera  avere ulteriori sviluppi. 

1. Coordinate biografiche

Elisabetta (1839-1919) e Maddalena (1838-1923) Girelli erano figlie di Giuseppe Girelli e Camilla Moro, abitanti a Brescia, in via Cairoli, parrocchia di S. Agata.
I due coniugi appartenevano a famiglie antiche e conosciute della città. Giuseppe Girelli profuse grande impegno nel campo della beneficenza. Dal 1822 al 1869, per ben 47 anni, ebbe compiti di direzione al pio luogo delle Zitelle di S. Agnese e delle Zitelle adulte.
Camilla, frequentando l'educandato delle Salesiane per 7 anni, ebbe come compagna Paola Di Rosa, santa Maria Crocifissa, fondatrice delle Ancelle della Carità. Ella poté godere dell’esempio di due esimie sorelle, una, Caterina, divenne superiora del collegio delle Vergini di Castiglione, l’altra, Cecilia, fu l’iniziatrice dell’attuale Casa Moro. 

Non sappiamo come e dove Giuseppe Girelli e Camilla Moro si siano conosciuti; può darsi a Borgoponcarale, dove le due famiglie possedevano rispettivi palazzi residenziali, quasi dirimpetto l'uno all'altro.

Dalla felice unione dei due sposi nacquero 7 figli, di cui tre sopravvissero: Elisabetta, Maddalena e Marietta.
Le tre figlie rimaste ebbero lo stesso cammino di educazione. Nell’intento di procurare loro una adeguata formazione, intellettuale, spirituale e morale, i genitori le collocarono nel collegio delle Vergini di Castiglione delle Stiviere, dove era priora la zia Caterina Moro: Maddalena dal 1848 al 1856, Elisabetta dal 1849 al 1856 e Marietta dal 1857 al 1859. 

Le due sorelle maggiori ritornarono in famiglia il 15 maggio 1856. Non sentendosi attratte alla vita matrimoniale fecero voto di verginità, l’una all’insaputa dell’altra, appena uscite da collegio, dopo aver sentito il parere del direttore spirituale, l’oratoriano p. Giuseppe Chiarini (1812-1890).

Erano intenzionate a entrare in convento, ma la morte della mamma, prima, 1859, e la contrarietà del papà, anziano, unitamente al dovere di educare la sorella minore, Marietta, non permisero loro di attuare tale disegno.

Prima di morire, la mamma raccomandò alle due figlie: “Voi due, state sempre insieme!”; un desiderio, e un comando, che si rivelò, in seguito, loro vocazione.

Mentre il disegno di abbracciare la vita del convento si faceva sentire impellente, specialmente in Elisabetta, a poco a poco, si fece strada, nella mente delle due, la convinzione che anche restando nel mondo si poteva far del bene. La giovane Maddalena, che voleva iscriversi alla Società della Visitazione e adoperarsi per le fanciulle della dottrina cristiana faceva osservare alla scalpitante Elisabetta: “Quanti mezzi di far del bene ci offre il Signore anche restando a casa!”. 

A sua volta, questa, dopo aver letto un libro del gesuita padre Secondo Franco sulle opere della carità cristiana, ne fu illuminata. Lei stessa  racconta: “La società mi si presentò alla mente come il campo di mie fatiche, il mondo come il grande spedale di infermi a cui era chiamata a rendere amorose cure”. Capì che questa era la sua vocazione; e appunto nel mondo essa fissò in particolare tre campi di azione: la cultura spirituale della gioventù, la beneficenza ai poveri, l'assistenza della fanciullezza pericolante. Questa fu la sua risoluzione: “Se non sarà Suora della Carità, sarà serva della carità”.

La missione delle due sorelle, di ricostitutrici e guide della Compagnia di S. Orsola fiorì e si sviluppò nel contesto di questo quadro vocazionale. 

2. Le opere di carità

Le sorelle trovarono innumerevoli occasioni di bene, a cominciare della loro parrocchia e dalla gioventù. Insieme diedero vita ad una fitta ragnatela di piccole attività per il sostegno materiale e morale delle giovani, mettendosi a servizio delle associazioni parrocchiali locali, e rendendosi disponibili anche per quelle della diocesi attraverso i gruppi della Compagnia. Le loro opere in questo campo possono essere definite “opera pratica della protezione della giovane”. 

Insieme si dedicarono alle fanciulle nella scuola della dottrina cristiana della Pace, ogni pomeriggio festivo, per sessant’anni, e all'assistenza delle stesse alla confessione e alla comunione. 

Nel 1858 Maddalena fu nominata priora della scuola della stessa dottrina, subentrando alla mamma Camilla. Con Elisabetta, per moltissimi anni, fu catechista per le ragazze maggiori a S. Ambrogio, oratorio situato nei pressi di S. Agata, ora scomparso, durante la Quaresima. Elisabetta fu catechista anche nella parrocchia di S. Giovanni. Nella parrocchia di S. Agata, ella fu priora della confraternita del S. Sacramento, visitatrice della scuola di Carità, zelatrice del culto del S. Cuore; diede aiuto a tutte le opere di culto e di carità cristiana. Si dedicò alla carità spicciola, quotidiana, divenendo, all’occorrenza, infermiera, catechista, educatrice, scrittrice; andava in cerca delle fanciulle povere, abbandonate e prive di istruzione, prestando loro assistenza morale, religiosa e materiale

La casa delle sorelle in via Cairoli divenne luogo di ritrovo, e di protezione di tante giovani. Ospitò l’oratorio femminile della parrocchia di S. Agata; nel 1921 accolse anche il circolo della gioventù femminile, intitolato alla sorella Elisabetta, da poco defunta. 

Maddalena collaborò con la sorella ad un’altra importante opera, la Casa di salute Moro, iniziata il 13 febbraio 1880 dalla zia materna Cecilia Moro, in via Arsenale, ora via Crispi, per le donne; l’istituzione fu denominata inizialmente Fatebenesorelle, a imitazione dell’opera di assistenza svolta dai Fatebenefratelli nel ramo maschile, con l’assistenza delle suore di S. Vincenzo de’ Paoli. Il marito di Cecilia, Luigi Moro, ne seguì l’amministrazione fino alla morte (1897).

Le Girelli vennero in soccorso dei Fatebenefratelli. Rinunciarono alla villa paterna dei Pilastroni, in cui era morto il papà Giuseppe e la cedettero, con atto del 21 agosto 1883, senza badare alla grave decurtazione del loro patrimonio, a p. Pietro Ghidini (1834-1899), che l’aveva richiesta per ospitare e curare gli alienati.

Sostennero il monastero del Buon Pastore, o Casa Penitenti. Confiscato dal governo per le leggi eversive del 1866 e venduto alla congregazione della Carità di Brescia, Maddalena Girelli, con il concorso di Giulietta Moro Martinengo, lo acquistò nel 1898 e lo cedette in gestione e uso delle monache. 

Le Girelli vennero richieste della collaborazione in varie iniziative. Nel 1876 le troviamo tra i soci fondatori della lega Daniele O’ Connel per la libertà dell’insegnamento cattolico, sorta a Bologna.

Esse appoggiarono le opere dell’associazione Nicolò Tommaseo per gli insegnanti cattolici (sorta a Milano 8 luglio 1906, aveva una sezione anche a Brescia), che si erano organizzati per far fronte alle associazioni radicali e massoniche. 

Maddalena ebbe gran parte nella formazione della donna nella Società Operaia Cattolica Femminile, sorta nel 1886 nell’ambiente delle suore Canossiane; assistente era don Santo Losio, prevosto di S. Alessandro, presidente Teresa Gigli. La prima adunanza si tenne il 9 agosto 1886. Appena nata, la società, contava circa 170 socie. 

Maddalena accettò provvisoriamente la presidenza delle donne cattoliche.

Le sorelle appoggiarono anche i movimenti della difesa degli operai e dei loro diritti; esse versarono una cospicua somma di denaro L. 400, per uno sciopero svoltosi a Concesio. 

Nel 1894 assunsero l’onere finanziario  della rivista “La Scuola Italiana Moderna”,  che si trovava in gravi difficoltà economiche, venendo in aiuto al fondatore Giuseppe Tovini e ad un’opera che, altrimenti sarebbe fallita. Coprirono i disavanzi annuali e supplirono per anni ai bilanci in rosso della rivista, facendo fronte ad ogni evenienza di gestione e organizzazione, compilando loro stesse fascette e indirizzi. Elisabetta si prestò anche per la parte didattica della rivista, curando dal 1894 al 1903 numerosissime lezioni di religione. Le sorelle ridiedero così nuova linfa ad un germoglio che stava inaridendo.

Elisabetta fece parte della commissione di vigilanza delle scuole di Borgo Poncarale (1901, 1903); Maddalena fu presidente della locale congregazione di carità (rieletta 1906 e nomina rinnovata 1912)

Le Girelli beneficarono altre opere: soccorsero le missioni del Comboni; vennero in aiuto dell’istituto Artigianelli, assumendo l’intestazione della proprietà con il Piamarta, nel 1892, dopo la morte di mons. Capretti, non trovandosi nessuno disposto ad assumersi l’onere di una istituzione, che non garantiva coperture finanziarie adeguate; aiutarono singole degenti delle Frenasteniche di Pontevico, ecc.

I meriti di tante opere a favore dei bisognosi e della Chiesa furono riconosciuti dalla parte civile e religiosa. Il 29 luglio 1878, l’Ateneo di Brescia conferì alle sorelle Girelli la medaglia d’argento del premio Francesco Carini per meriti filantropici, per la fondazione dell’istituto di Marone. Il 17 luglio 1888, Elisabetta e Maddalena vennero insignite della croce pro Ecclesia et Pontifice, per la partecipazione all’esposizione in Vaticano, tenuta in occasione del giubileo sacerdotale di Leone XIII. Uguale riconoscimento venne loro conferito il 9 luglio 1909 da Pio X per i meriti acquisiti nel servizio alla Chiesa; il premio fu consegnato in episcopio da mons. Corna l’11 luglio 1910.

3. Elisabetta Girelli scrittrice

Queste attività erano condotte dalle sorelle Girelli in un’unità fraterna, ma ciascuna vi metteva ciò che era specifico, quanto a carattere e a competenza. Maddalena aveva capacità direzionale, mentre Elisabetta era più attenta all’aspetto relazionale e formativo. Essa rivelò una propensione spiccata a scrivere, che mise a frutto prima di tutto a favore delle consorelle e delle anime affidate al loro apostolato. 

Fu il Chiarini a consigliarle di dedicarsi anche questo apostolato. Mai suggerimento fu più ascoltato e seguito, con ottimi risultati. Elisabetta cominciò a scrivere opuscoli e libri di varie dimensioni e contenuto, sempre a soggetto religioso e con finalità apostolica; scrisse una quarantina di titoli: “La caratteristica della sua letteratura religiosa, che è l’unica di cui ella sia autrice, composta da più di una quarantina di titoli fu quella di essere scritta per le più umili persone e anche per quelle quasi illetterate. Di qui lo stile piano, chiarissimo, caldo di immaginativa nella sua esposizione di esperienza, talvolta piena di umorismo,  sempre appassionata, avvincente, al contatto con la sua lettrice” (Fossati).

Con i suoi libri Elisabetta si attirò commenti non sempre benevoli, anche di sacerdoti, perché non si concepiva, in quel tempo, che una donna si dedicasse a tale attività, tanto più su argomenti religiosi e teologici. 

Le critiche provenivano anche dall’ambiente della media nobiltà, a cui la famiglia  Girelli apparteneva. Elisabetta aveva il “torto”, ma anche la sorella, secondo i detrattori, di mescolarsi con la gente umile, e di spartire con essa il suo patrimonio d’ingegno e di sostanza.

Elisabetta si propose espressamente, nelle sue opere, di contribuire all’elevazione della donna, mediante la formazione umana e cristiana orientata ai compiti familiari, che non dovevano essere mortificati anche se la donna era occupata nel lavoro.

I libri di Elisabetta furono apprezzati anche oltre l’ambiente bresciano ed ebbero larghissima diffusione; furono più volte riediti, al punto che la prima edizione di varie opere è irreperibile; nelle edizioni successive i titoli sono spesso mutati. 

I temi degli scritti di Elisabetta sono vari: Gesù Cristo, la vita e la Regola di S. Angela Merici, biografie di santi o di persone in via di canonizzazione (S. Luigi, beata Maddalena Martinengo da Barco, Maria Crocifissa di Rosa, Alessandro Luzzago), profili di sacerdoti (padre Giuseppe Chiarini, don Domenico Baldini, don Lorenzo Pintozzi) e di anime esemplari meno conosciute di figlie di S. Angela e di suore. Numerosi anche gli opuscoli devozionali sul S. Cuore, il S. Sacramento, lo Spirito Santo, la Madonna, S. Giuseppe, il S. Natale. 

Basti citare alcune sue opere. 

Nel 1865, a 26 anni, Elisabetta pubblicò La scuola di Gesù Cristo aperta alle pie giovinette in cento meditazioni; successivamente fu ampliata in tre volumetti. 

Un’altra opera pregevole fu Della vita di Gesù Cristo e degli atti e martirio dei santi apostoli. Letture istruttive e morali, 1876. Venne scritta come partecipazione ad un concorso indetto dal giornale “L’Unità cattolica” per la pubblicazione di vite di Gesù, in risposta a quella di E. Renan, comparsa nel 1863 in Francia, negatrice della divinità di Gesù Cristo. L’opera fu unanimemente approvata e encomiata al concorso a cui aveva partecipato; le era stato assegnato il primo premio, che non le fu, però, consegnato, perché... era una donna. 

Nel 1871, Elisabetta scrisse anche la biografia di S. Angela, Della vita di S. Angela Merici e del suo Istituto, che inviò al papa Pio IX, ricevendone le congratulazioni. 

Libretti di riflessioni per la gioventù femminile sono: L’indirizzo e pascolo alla pietà delle giovani, 1873 (ebbe almeno 32 edizioni, con 2000 copie ciascuna); Fede e virtù. Letture istruttive ed edificanti per le giovani, 1886. 

La Girelli tracciò anche alcuni ritratti di consorelle defunte, che raccolse in volume Fiori verginali offerti sulla tomba di S. Angela Merici, 1882, con edizioni successive.

4. Prodromi della ricostituzione della Compagnia di S. Orsola a Brescia

L’opera a cui le sorelle Girelli dedicarono tutte le loro energie e nella quale realizzarono la loro vocazione di consacrate nel mondo è la Compagnia di S. Angela. 

S. Angela Merici fu canonizzata da Pio VII nel 1807. Poco dopo nel 1810 la sua Compagnia, iniziata nel lontano 1535, fu colpita da soppressione da un decreto napoleonico; le figlie si sciolsero, non avendo più il loro centro spirituale attivo, che era la chiesa di S. Orsola. 

Vi furono vari tentativi, a Brescia, per ricostituire formalmente la Compagnia, ma non sortirono alcun risultato. In ogni modo l’ideale orsolinico non scomparve, ma rimase come latente per alcuni decenni e vivo soprattutto in anime che ne aspettavano e auspicavano la risurrezione, non solo a Brescia, ma anche in altri  luoghi.

Nel 1861, anche il papa, diede come una scossa a queste intenzioni, estendendo la festa di S. Angela a tutto l’orbe cattolico.

4.1 Il movimento di don Giuseppe Frassinetti

Lo spirito di S. Angela fu portato all’attenzione del mondo femminile italiano da un sacerdote genovese (1804-1868), fondatore dei figli di Santa Maria Immacolata, fratello della santa Paola Frassinetti, fondatrice delle suore di Santa Dorotea di Genova. 

Egli  aveva raccolto, dopo alcuni anni dal suo apparire, l’istanza di una giovane, Angela Maccagno, di Mornese Monferrato, diciottenne, che, nel 1850, aveva riunito attorno a sé un gruppo di giovani con l’intenzione di vivere in castità, vita ritirata e preghiera. 

La Maccagno, nel 1853, scrisse un Regolamento, che giunse al Frassinetti, il quale lo riprese, ne riconobbe la singolarità spirituale, lo rielaborò e, nel 1856, pubblicò Regola della Pia Unione delle Figlie di santa Maria immacolata, (chiamata “piccola Regola”) dando inizio, il 16 agosto 1856, alla stessa Pia Unione in Genova.

Nel 1859 ripubblicò la Regola come appendice di un’altra sua opera La Monaca in casa, molto diffusa tra le giovani che volevano consacrarsi a Dio, restando nel mondo. 
I protagonisti di questa impresa, il Frassinetti e le seguaci, a loro dire, credevano che l’istituzione fosse totalmente nuova. Ma, dalla pubblicazione di un non meglio precisato compendio della vita di S. Angela si accorsero, che il loro ideale presentava in sostanza le caratteristiche di quello della Compagnia di S. Angela. 

Il Frassinetti studiò allora la vita della santa, il suo istituto e la sua regola e pubblicò un libretto Vita ed Istituto di S. Angela Merici, Torino, tip. dell’Oratorio di S. Francesco di Sales, 1863. Contemporaneamente ampliò la precedente “piccola Regola” e la pubblicò nel 1863, con il titolo Regola della Pia Unione delle Nuove Orsoline Figlie di Santa Maria Immacolata sotto al protezione di S. Orsola e di S. Angela Merici.

In essa il Frassinetti insiste nel dire che la Pia Unione delle nuove Orsoline non è “null’altro che la primiera opera di S. Angela rinnovellata”. Di fatto la sua Regola non segue neppure la traccia di quella di S. Angela. Segue, invece, lo schema delle costituzioni in voga allora delle nuove congregazioni religiose (scopo della congregazione, requisiti per appartenervi, governo), insistendo particolarmente sulla parte pratica, organizzativa e di controllo dell’autorità ecclesiastica.

Tramite queste pubblicazioni, la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolatra fu conosciuta un po’ ovunque, e si diffuse in pochi anni con una rapidità sorprendente in Liguria, Piemonte, Lombardia, Veneto, Toscana, Romagna, fino Roma. 

4.2 Don Luca Passi

Chi introdusse l’ambiente bresciano all’ascolto della nuova proposta delle Orsoline del Frassinetti fu don Luca Passi, che aveva fondato la Pia Opera di S. Dorotea a Genova nel 1829 e aveva collaborato con il Frassinetti stesso e con la sorella Paola.

Don Luca (1789-1866), era uno zelante missionario apostolico bergamasco, di Calcinate, che operava insieme al fratello don Marco (1791-1863). Chiamato a predicare in molte città d’Italia, ovunque si recava diffondeva la Pia Opera di S. Dorotea per il catechismo delle fanciulle (l’insegnamento avveniva a piccoli drappelli di ragazze, ciascuno con proprie maestre e assistenti). 

Nel 1828 don Luca la iniziò a Brescia con la contessa Alessandra Gambara coadiuvata da Elena Girelli e con segretaria Marina Marini, che divenne la cofondatrice delle suore Maestre Dorotee di Brescia. La Pia Opera ebbe come sede i locali e la chiesa di S. Maria della Passione (nell’attuale via Tosio), poi l’ex monastero di S. Spirito, e infine una abitazione in via Marsala, attigua all’oratorio di S. Rocco.

Don Luca Passi cercava collaborazione formativa per diffondere la sua Opera. 

Egli ravvisò anche nella Compagnia di S. Angela, da ricostituire, un valido aiuto per la educazione delle fanciulle. 

In alcune lettere alla Marini dal 1852 al 1864 vi sono accenni costanti a questa idea, coltivata a lungo come un germe, che diede frutto, quando i protagonisti erano già morti. 

Il Passi parlò alla Marini per un nuovo inizio della Compagnia a Brescia e, nel 1852, aveva già un progetto in tal senso. 

Infatti, l’8 maggio 1852 così le scriveva da Firenze: “Mi consolo che vi siano ottime disposizioni per l’Opera di S. Angela: bisogna pregare, pregare molto, può produrre un bene immenso”. 

Il progetto della Compagnia non andò subito a buon fine; rimase, tuttavia, coltivato. Fu persino realizzato, a dire dello stesso Passi in una lettera alla Marini, da Calcinate, il 3 gennaio 1861: “Mi consolo che abbiate messa la prima pietra della Compagnia di S. Angela e così va bene. Nel giorno della sua festa raccomandatela caldamente alla sua protezione”. Non si sa di che “prima pietra” si trattasse e se vi sia stato un inizio formale o no. Certamente fu solo un abbozzo, alla luce della documentazione successiva.

Don Luca Passi, il 25 maggio 1863 dando notizia a Marina Marini di un gruppo di Orsoline, sorto a Venezia due anni prima, per opera sua e del sacerdote don Francesco Sambo, le comunicava di darne notizia a p. Chiarini e alle Girelli (d. Luca conosceva bene queste, perché la sorella, Marietta Girelli, aveva sposato un parente del sacerdote, Giuseppe Passi) certo per incoraggiarli a decisioni in simile direzione: “Ecco come le opere del Signore sono simili al granello di senape. Fatelo sapere al Molto Reverendo Padre Chiarini e alle Signore Girelli, presentando loro i miei doveri” (il Passi, quindi, era a conoscenza che le sorelle Girelli e il loro direttore spirituale, padre Giuseppe Chiarini, si stavano muovendo in tal senso). 

Egli ritornò a parlare dell’iniziativa alla Marini, prendendo spunto dalla buona riuscita di un gruppo ispirato a S. Angela, sorto a Rovigo nel 1864; da ciò egli arguiva buoni risultati  anche per Brescia. Comunicando queste speranze alla sua figlia spirituale, l’11 febbraio 1864 rivela anche una data riferita alla già citata “prima pietra” della Compagnia a Brescia: “E’ capitato in mano del Parroco dove predico, un mese fa, un libro delle Orsoline e si sono a quest’ora aggregate in 15; non ve ne sono tante in Brescia, culla della santa Istituzione, dal 59 a questa parte che si è messa la prima pietra. Quello che non si è fatto si farà. Chi va piano va sano”. 

Di quale libro si tratta? Proprio della Regola delle nuove Orsoline di don Giuseppe Frassinetti.

Le speranze del Passi per Brescia erano ben fondate, perché le Girelli erano intenzionate a vivere da religiose nel mondo. Il 20 marzo 1864, dando notizie sulla Compagnia di Rovigo, il Passi si chiedeva: “Che cosa sarà di Brescia, patria della Santa? Mi sono consolato a sentire che sarà Superiora la Signora Maddalena, che riverirete a mio nome, pregandola di far essa altrettanto con la sua famiglia”.

4.3 Don Gaspare Olmi

Di ispirazione mariana, con approssimativi riferimenti all’ideale mericiano, era l’azione di un altro intraprendente sacerdote, missionario apostolico, don Gaspare Olmi. Egli operava negli stati pontifici, ed in altre parti d’Italia, per la diffusioni di pie Unioni di Figlie di Maria immacolata: era assai conosciuto e stimato per virtù, zelo ed efficacia oratoria; amico di S. Giovanni Bosco, era chiamato da questi a predicare gli esercizi nei suoi istituti. 

Gli intenti dell’Olmi erano però di tipo morale pastorale: soccorrere le numerose vergini nel secolo, per stato di necessità, perché non potevano farsi suore, o perché non avevano avuto possibilità di sposarsi, al fine di indirizzarle alla santificazione e aggregarle in gruppi ecclesiali, che le tenessero lontane dai pericoli derivati dalla assenza di impegni familiari. 

La primitiva intenzione mericiana è presente nell’Olmi per ragioni di esemplarità: Sant’Angela, cioè, viene citata come modello di santità e di carità, mentre la verginità compare più come virtù morale, che come proposta di consacrazione secolare.

5. Le Girelli e la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata.

Proprio negli stessi mesi in cui maturavano la Regola delle Orsoline del Frassinetti (1863) e gli auspici del Passi di ricostituzione della Compagnia a Brescia si facevano più pressanti (1864), il 4 aprile 1864 iniziò, in città, la Pia Unione delle Figlie di Maria Immacolata, con a capo le Girelli.

In questa data, nella stanza di Marina Marini, alcune compagne (in numero di sette) guidate dalle Girelli si riunirono per dar concretezza ai loro ideali di santificazione di sé e del prossimo, con l’osservanza di alcune regole e onorando particolarmente la Madonna. Si ispiravano genericamente al movimento frassinettiano.

A poco a poco si aggiunsero altre compagne. Tra loro vi era Elena Girelli, zia delle sorelle, e Teresa Martinazzi, che già erano figlie di S. Angela nell’antica Compagnia. Alla fine del 864 le iscritte erano circa una quarantina. Padre Chiarini ne fu il direttore.  

Senza ulteriori particolari Elisabetta Girelli racconta che altri gruppi andavano sorgendo fuori Brescia: a Tremosine, con superiora l’ottima giovane Caterina Berasi di 12 iscritte; a Ghedi, con la maestra Angela Bonsignori, di 8 iscritte. Furono ammesse alla Pia Unione anche due giovani di Chiari, Bianca e Enrichetta Rota, una maestra di Bornato, probabilmente Erminia Gatti, la signora Coglio (non meglio precisata) di Paitone con il suo gruppetto.

Maddalena Girelli scrisse un “Ristretto delle Regole delle Figlie di Maria Immacolata sotto la protezione di S. Orsola e di S. Angela Merici”, riprese dalla Regola del Frassinetti.

La Compagnia di Brescia, rinacque nell’ambito di questo movimento di spiritualità secolare femminile, messo in moto, inconsapevolmente, ma provvidenzialmente dal Frassinetti e divulgato da don Luca Passi, di approssimativa ispirazione mericiana, che si andava diffondendo in varie parti d’Italia. 

Esso aveva come punti fondamentali: la santificazione delle iscritte, la promessa di castità, la ricerca della perfezione, la dedizione al bene del prossimo. Vi era contenuta una convinzione di fondo: raggiungere la santità nell’esercizio delle proprie occupazioni quotidiane con uno stile di vita di tipo religioso.  

6. Il vescovo Verzeri e il ripristino della Compagnia di S.Orsola (13 giugno 1866)

Andando aumentando il numero delle aderenti e non accontentandosi, le Girelli, di un generico impegno, basato sulla propria buona volontà, decisero di ricorrere al vescovo per ricevere un cenno di approvazione.

Il vescovo Verzeri si orientò ben diversamente da come gli si chiedeva. Disse apertamente che, in caso si volesse formare un movimento da oratorio, non occorreva approvazione; quando invece si fosse richiesta la professione dei consigli evangelici nel mondo, egli non avrebbe fatto un torto a S. Angela ammettendo, proprio in Brescia, sua città, un altro istituto diverso da quello della Compagnia.

Incaricò, quindi, padre Chiarini di studiare la Regola di S. Angela, consegnò alle Girelli le edizioni della stessa, di epoca precedente, per trascriverla con le modificazioni opportune ai tempi. 

Rivide le bozze delle Girelli, vi appose delle note e, nel giro di pochi giorni, definì la nuova istituzione. Emanò il decreto di approvazione il 13 giugno 1866 in cui riconosce il gruppo delle Girelli “equivalente” alla Compagnia di S. Orsola.

Il 9 luglio 1866 diede l’imprimatur per la stampa della Regola e il 26 luglio 1866 promulgò il decreto di approvazione del governo della Compagnia, composta da 60 vergini disposte per la professione, altre 50 iscritte nel noviziato. Il governo era così composto: superiora, Girelli Maddalena; vicaria, Cocchetti Carolina; maestra delle novizie, Girelli Elisabetta.

Il 29 luglio 1866 si tenne la solenne celebrazione della professione, presieduta dal Verzeri, in cui 58 associate guidate dalle Girelli, alla presenza del vescovo, nella cappella delle Dorotee, espressero il proposito dell'osservanza della Regola di S. Angela.

Alcune note di carattere storico.

La prima. Perché tanta celerità da parte del vescovo nell’approvazione? Perché altrove ci si era già mossi in tal senso.

Un vescovo, quello di Novara, Giovanni Filippo Gentile, che aveva approvato la regola delle Nuove Orsoline del Frassinetti (5 febbraio 1863), spingeva il vescovo Verzeri a dare il suo assenso alla nuova forma di consacrazione, riconoscendola come mericiana; la sua approvazione avrebbe avuto il carattere dell’ufficialità, essendo il vescovo della città della Santa.

Il vescovo Gentile si era già attivato, con un “ricorso” alla Santa sede, per ottenere l’approvazione (o il plauso) del papa.

Il pronunciamento del Verzeri spiazzò il collega Gentile ed anche il Frassinetti, tanto più che la Regola di Brescia si proponeva come quella autentica della Santa, mentre quella del Frassinetti, respingeva fin dall’inizio la Regola, così come veniva consegnata dalla tradizione. D’altra parte la Regola del Frassinetti aveva già suscitato perplessità circa la questione della consacrazione nel secolo.

Il disegno frassinettiano ebbe così il suo tramonto, accelerato anche dalla scomparsa del suo iniziatore,  il Frassinetti, che morì nel 1868.

Una seconda nota storica. 

Negli stessi giorni dell’emanazione del decreto di erezione (13 giugno 1866) il parlamento italiano approvava le leggi di soppressione degli istituti religiosi. 

Un terzo rilievo.

Il 12 giugno 1866 davanti al vescovo fu arrestato il suo segretario don Demetrio Carminati; decine di altri sacerdoti bresciano furono imprigionati in quei giorni perché sospettati di opporsi al corso dell’Italia liberale. 

Facile vedere, nel contesto di questi avvenimenti, la restaurazione della Compagnia come un segno della Provvidenza: ciò che il vescovo Verzeri non mancò di sottolineare; mentre le istituzioni religiose venivano negate ufficialmente, risorgeva una nuova famiglia come lievito evangelico nel secolo.


Le Girelli si trovarono così, inconsapevolmente, a capo e al centro di un movimento, la cui portata e importanza non avrebbero mai sospettato! 

La Compagnia cominciò a diffondersi rapidamente in tutta la diocesi, dal centro verso la periferia, trovando buona disponibilità, specialmente dove aveva già posto le radici l’ideale orsolinico frassinettiano, vissuto tra le mura domestiche. I gruppi sorsero presto ovunque ad opera di vari protagonisti. 

La Compagnia di Brescia e le sorelle Girelli divennero punto di riferimento anche delle Compagnie che nascevano fuori Brescia e dei gruppi frassinettiani, che, dopo la morte del fondatore, rimasero senza guida e si trasformarono ad imitazione di quella di Brescia, prendendo come Regola quella tradizionale di S. Angela.

7. Diffusione della Compagnia.

Quali furono i protagonisti della diffusione della Compagnia a Brescia e in diocesi?

7.1 Le consorelle

La diffusione della Compagnia nella diocesi iniziò attraverso l’opera delle prime consorelle iscritte, nei luoghi dove abitavano, i cui nomi abbiamo già trovato. Caterina Berasi la diffuse subito a Tremosine Pieve e nella zona circostante; essa fu una figura di spicco per tutto il circondasrio (Sermerio, Vesio, Voltino), fino a Limone sul Garda e a Tignale. Angela Bonsignori operò a Ghedi e Teresina Romanelli a Ponte S. Marco: nel suo oratorio domestico cominciò a raccogliere alcune aspiranti di Calcinato, Calcinatello e Ponte S. Marco, che indirizzava con molto zelo all’osservanza della Regola. 

A Chiari operavano Bianca e Enrichetta Rota. Si accompagnò a loro la sorella Teresina Rota, che divenne, poi, sostituta. Con loro e attorno a loro aderirono altre a cominciare da Adelaide Salimbeni, la prima sostituta. 

Promotrici della Compagnia nella diocesi furono, negli anni successivi, giovani singole o riunite in piccoli gruppi, nelle parrocchie, che avanzavano domanda al parroco o ad altri sacerdoti per iscriversi. Si trattava di un movimento spontaneo che sorgeva, per conoscenza di esperienze simili e per desiderio di imitazione. 

Vi furono consorelle, che divennero ben presto conosciute e agirono come propagandiste di zona, poiché pur essendo sostitute di un gruppo, si occupavano, non per carica formale, ma su semplice invito dei superiori, anche delle compagne di altri paesi. 

Teresa Ferrari di Precasaglio, sostituta di Pontedilegno per alcuni anni, fu un vero faro di esempio e direzione per le figlie dell’alta Valle (Pezzo, Precasaglio, Pontedilegno, Villa Dalegno). 

Le sorelle Maria e Marina Tempini, di Capodiponte, scomparse troppo presto (nel 1875-1876) si muovevano nella zona di Capodiponte. 

La maestra Orsolina Ghiroldi seguiva i gruppi di Borno e di Ossimo, fu sostituta per circa trent’anni, fino al 1903. 

Marianna Zonta, sorella di don Antonio Zonta, parroco di Saviore, seguiva anche Ponte Saviore e Valle Saviore. 

Caterina Bonizzi, sostituta a Barghe, si teneva in collegamento con i gruppi di Nozza, Vestone e Sabbio. 

L’ottima Chiara Leali, sostituta di Odolo si occupava  delle compagne di Agnosine e Provaglio di sotto. 

Caterina Franzini, sostituta di Gussago guidava anche le consorelle di Ronco, Sale, Civine, Brione e per un certo tempo anche quelle di Rodengo (padre Marino Rodolfi la definì “un carabiniere con un cuore da madre”). 

La casa di Elisabetta Ferrari, di Morgnaga, per i pochi anni che vi rimase fino al 1876, fu il centro di adunanza delle prime consorelle di Salò, Maderno, Montemaderno.    

Donne di prestigio locale, nei singoli paesi, furono: Chiarina Maj (e la nipote Paolina Maj), a Travagliato, sorella del più famoso Andrea Maj, personaggio di spicco del movimento cattolico bresciano; Erminia Polver a Desenzano, che guidò il gruppo dal 1883 al 1945; le maestre Bianchi, a Corteno; l’ottima maestra Domenica Rossini a San Gervasio; Tersilla Bertazzoli e Teresa Pellizzer prima a Montichiari, poi a Pontevico; Maria Cò e Carolina Moroni a Orzinuovi; Caterina e Giustina Gorini a Palazzolo, dedite alle fanciulle orfane; Maria Delpero a Verolavecchia e Bettegno; Caterina Rossoni a Quinzano; Lucia Tomasi a Dello, diventata poi direttrice dell’orfanotrofio Martinelli di Orzinuovi; Marta Corradini a Carpenedolo; Virginia Dora a Botticino; le sorelle Avogadro a Zanano; la maestra Teresa Bianchi a Rovato e tante altre, i cui nomi possono ben figurare accanto ad altri più conosciuti della diffusione dell’idea cattolica in quest’epoca.

7.2 I sacerdoti

Don Giovanni Isonni

Mentre le Girelli a Brescia iniziavano la loro consacrazione, in Val Camonica aveva lavorato contemporaneamente, ma in modo autonomo, uno zelante  sacerdote, don Giovanni Isonni (Pisogne 1830-Carpenedolo 1878). Fu professore in seminario e nel 1866 vi fondò una Pia Unione di apostolato intitolata al S. Cuore. Fu predicatore rinomato anche fuori diocesi. Nella sua Val Camonica, durante i corsi di predicazione iniziò vari gruppi di osservanza frassinettiana: a Erbanno, a Niardo, a Capodiponte, a Darfo, Corna di Darfo, Montecchio di Darfo, Piazze d’Artogne. 

L’Isonni non ebbe difficoltà a adeguarsi alla nuova Regola del Verzeri e diffonderla dove andava a predicare,  tenendo la cerimonia dell’ammissione al noviziato e alla professeione. 

Padre Marino Rodolfi e altri sacerdoti

L’ideale di S. Angela sorse sotto l’occhio vigile di padre Giuseppe Chiarini, filippino, primo superiore della Compagnia di S. Orsola; ma egli ebbe in un suo collega, padre Marino Rodolfi, non meno zelante di lui, un instancabile coadiutore e promotore della Compagnia, nelle parrocchie in cui si recava a predicare. 
Il clero mostrò, in generale, crescente interesse ad iniziare la Compagnia e a farla conoscere. Furono propagatori solerti, tra gli altri, alcuni i sacerdoti che venivano chiamati a predicare nelle parrocchie per le missioni, quaresimali e panegirici.

Uno di questi era don Bortolo Rizzi. Egli iniziò la Compagnia a Gianico nel 1866, e a Grevo. 

Un altro valido sacerdote fu don Giovanni Maria Pojatti, che iniziò il gruppo nel 1871 a Angolo, mentre era curato. Fu trasferito, nello stesso anno, a Gorzone, parroco, e là iniziò il gruppo. Da qui, il Pojatti seguiva anche le Compagnie vicine, essendo vicario foraneo. 

Fu assiduo sostenitore della Compagnia don Francesco Carettoni, originario di Precasaglio. Diventato parroco a Villa Dalegno, la iniziò nel 1871. Recatosi nel 1871 a Vezza d’Oglio per predicazione, vi sostenne l’inizio della Compagnia. Così avvenne anche a Saviore: chiamato per predicazione a Saviore, dal parroco don Antonio Zonta, tra la fine del 1875 e l’inizio del 1876,  consigliò alcune giovani ad associarsi. Trasferito parroco a Pisogne, nel 1879, il Carettoni diede inizio alla Compagnia il 25 marzo 1881, con la collaborazione delle suore Ancelle e della brava sostituta, Maria Isonni, sorella di don Giovanni Isonni. 

Altri zelanti promotori furono i fratelli Arcangelo, Vincenzo e Serafino Saleri, originari di Lumezzane San Sebastiano, ricordati come sacerdoti di genuino sentire sociale, ma ancor prima dotati di intensa spiritualità. Don Arcangelo era parroco di Cimmo, dove nel 1874, con la sorella Marina diede inizio al gruppo. A metà febbraio 1888 fu a Marmentino per la predicazione delle missioni (qui era parroco don Antonio Cosi) e appoggiò la richiesta di alcune giovani per poter entrare della Compagnia. Nel 1893 diede il suo parere favorevole alla Girelli per l’accettazione di tre di Pezzoro. Durante il periodo di economato della parrocchia di Tavernole (1892-1893), si occupò dell’impianto del gruppo. Nel 1895 andò parroco a Pisogne, dove proseguì l’opera iniziata da don Francesco Carettoni.

Iniziatori e promotori  furono in generale i parroci, ma anche altri sacerdoti, con il consenso del parroco, soprattutto nei paesi più popolosi. Vanno ricordati: don Giuseppe Gorlani a Orzinuovi, Don Lanfranco Bonari a Palazzolo, don Giambattista Rota a Chiari, don Fiorino Rizzieri a Cemmo (cappellano delle Dorotee), don Giuseppe Botta a Carpenedolo, don Angelo Bonaccini a Calcinato, don Giuseppe Campana a Erbusco.

Le sorelle dei sacerdoti.

Contribuirono alla diffusione e al sostegno della Compagnia le sorelle dei sacerdoti. Il fenomeno del parroco aiutato dalla sorella figlia di S. Angela, divenne consueto in diocesi. Le sorelle, poi, muovendosi con il loro fratello sacerdote trasferito in altra parrocchia, sostenevano il gruppo già avviato, oppure lo iniziavano.  

Qualche esempio. 

A Cevo la Compagnia nacque attorno a Caterina Bertocchi, sorella del parroco don Gibriano,  proveniente da Angolo (1880 circa). 

A Cemmo iniziò la Compagnia (1867) Benvenuta Gregorini, sorella del parroco don Giovanni. 

A Grevo, all’inizio del Novecento, operavano il parroco don Domenico Bettinelli e le sorelle Giulia e Maria, quest’ultima sostituta del gruppo locale. 

A Cazzago S. Martino, nel 1886, Agostina Paracchini, sorella del parroco don Agostino si mise di gran lena ad avviare l’oratorio delle ragazze, con ottima riuscita, favorita anche dal suo carattere allegro e di belle maniere; nel 1903 don Paracchini fu trasferito parroco a Isorella, e la sorella divenne superiora del gruppo nella nuova parrocchia. 

Don Maurizio Patarini di Losine fu seguito dalla sorella Pierina, quando andò curato a Plemo e Sacca, e poi parroco a Cedegolo, rimanendo essa ancora sostituta a Losine. 

Don Stefano Regazzoli, originario di Cedegolo, curato a Corteno nel 1896, sacerdote novello, canonico a Cividate nel 1900-1905, parroco di Berzo Inferiore 1905-1920 e dal 1920 arciprete a Breno, aveva con sé la sorella Maria, che fu superiora delle figlie a Cividate e a Berzo Inferiore. 

A Sermerio erano figlie di S. Angela Margherita e Teresa Tavernini, sorelle del parroco don Giacomo.

A Vesio erano angeline Elisabetta e Domenica Resconi, sorelle del parroco don Antonio, il quale, trasferito a Gaino, ebbe la loro collaborazione  per la conduzione dell’oratorio. 

A Esine era superiora Caterina Magoni, sorella del parroco don Luigi (1876-1931).  

Barbara Soardi originaria di Preseglie, dove fu sostituta, sorella di don Giovanni Battista Soardi, seguì il fratello, andato curato a Chiari nel 1904 e parroco a Odolo nel 1911: qui fu di nuovo sostituta. 

Emblematico è il caso di Angela Bonsignori, sorella di don Giovanni, originario di Ghedi, fondatore della colonia agricola di Remedello: iniziò la Compagnia a Ghedi, fin dal 1866; seguì, poi, il fratello curato a Gratacasolo, dove operò per la fondazione di quel gruppo; ugualmente fece quando don Giovanni andò parroco a Prevalle Sotto e, in seguito, a Pompiano. 

Perché tanto interesse da parte dei sacerdoti?

La Compagnia fu vista da molti sacerdoti come germe di rinnovamento per la società e per le parrocchie e di grande vantaggio per le opere apostolato, specialmente a favore della gioventù femminile. Le espressioni e i termini usati dal clero per definirla sono relativi a considerazioni sull’utilità dell’istituzione a vantaggio delle parrocchie. 

“Apostolesse della causa della Chiesa in tristissimi tempi”.

Così pensava il curato-parroco di Grevo don Bortolo Rizzi. Egli era profondamente persuaso “dell’opportunità e vorrei dire necessità” che fosse ripristinata proprio in quei tempi la Regola di S. Angela, ed aveva accolto “con giubilo” la determinazione del vescovo di erigerla canonicamente (lettera a Maddalena Girelli, 8 novembre 1866).

La Compagnia “seme evangelico”.

Quanta alle definizioni della Compagnia esse sono improntate alla visione evangelica del chicco seminato in terra. Don Giovanni Maria Pojatti di alcune aspiranti di Angolo diceva: “Sieno queste poche come una semenza santa che ne germogli molte altre, e così il mondo maligno e corrotto vegga ed ammiri queste anime generose che in questa terra e in questo corpo vivono una vita angelica” (a Maddalena Girelli, 29 gennaio 1871). Del gruppetto di Acquebone lo stesso sacerdote diceva: “Potrebbe esser il piccolo grano di senape che poi cresce in alta pianta” (a Maddalena Girelli, 11 ottobre 1875).

Le figlie: “coadiutori nascosti ed efficaci” nella parrocchia. 

“Angeli di consolazione nelle loro famiglie” definisce le prime aspiranti il parroco di Gazzane di Preseglie don Girolamo Orsini (a Maddalena Girelli, 18 gennaio 1868);  

“Angeli custodi della gioventù femminile” chiama le figlie don Stefano Codenotti di Brandico (a Maddalena Girelli, 14 marzo 1906). 

Le figlie sono coadiutrici del parroco: il parroco di Rodengo, don Flaviano Crescini afferma: “Sono convinto di trovare in quella Compagnia un’ajuto efficace al bene, ed un obbediente istrumento alla santificazione della Parrocchia” (a Maddalena Girelli, 23 gennaio 1893). 

7.3 Statistica della diffusione

Circondata dallo zelo di sacerdoti e di consorelle la Compagnia crebbe e si allargò ovunque. Le prime adesioni alla Compagnia, oltre la città si ebbero nei seguneti paesi. 

1866: Calcinato, Capodiponte, Chiari, Chiesanuova, Corna di Darfo, Darfo, Erbanno, Folzano, Gargnano, Ghedi, Gianico, Limone sul Garda, Niardo, Orzinuovi, Ponte S. Marco, Pontevico. S. Eufemia, Travagliato, Tremosine.

1867: Artogne, Bienno, Borgo Pile, Borno, Borgosatollo, Braone, Carpenedolo, Cemmo, Demo, Erbusco, Gambara, Gazzane di Preseglie, Grevo, Losine, Malonno, Manerbio, Montecchio di Darfo, Montichiari, Nuvolento, Nuvolera, Odolo, Ono S. Pietro, Pezzo, Piamborno, Piazze d’Artogne, Pontagna, Pontedilegno, Precasaglio, Provaglio Sotto, Rovato, Verolanuova, Villa Dalegno, Volta Bresciana.

1868: Cologne, Costorio, Gavardo, Gussago, Palazzolo, Paspardo, Pian Camuno, Sale Marasino

1869: Calvisano-Viadana, Corteno, Morgnaga, Stocchetta, Zanano.

In tutto, circa 70 gruppi.


Il numero complessivo delle figlie era il seguente.

   1890          1897 

Consorelle in città            220            265

consorelle in diocesi      2156          2395      

consorelle in vari paesi     97            123

Totale                             2473          2783

1901.

Parrocchia nelle quali è stabilita la Compagnia   178

Consorelle iscritte in diocesi                               2763

Consorelle iscritte in città                                     359

Consorelle iscritte in vari paesi 

ove non esiste la Compagnia:                               120

Totale consorelle                                                 3420

1906: 3450 figlie.

1907: 3475.

L’estrazione sociale delle figlie di S. Angela era la più varia. Tra loro vi erano dalle illetterate alle maestre, dalle casalinghe alle operaie, dalle vergini alle vedove, dalle povere alle benestanti. Non è possibile stabilire i dati quantitativi complessivi di questa appartenenza. La documentazione fornisce esplicitamente dati solo per alcuni paesi (Palazzolo, Orzinuovi). I riferimenti agli impegni di apostolato delle figlie negli ambienti familiari, sociali e parrocchiali sono più abbondanti.

8. L’apostolato delle figlie di S. Angela

L’attività delle consorelle si indirizzò precipuamente verso le giovani, in ambito parrocchiale.

Essa si configurava a secondo delle condizioni locali, delle famiglia di ognuna, di appartenenza sociale e parrocchiale. 

8.1 In famiglia

Le figlie provenivano da comuni famiglie del popolo. Esse si rendevano disponibili verso genitori, fratelli, e nipoti, in condizioni di particolari necessità. Il primo loro apostolato era quello della famiglia. Il rilievo non è di poco conto, se si pensa allo sfaldamento delle famiglie, per causa di lavoro. Le lettere dei sacerdoti alle Girelli sottolineano spesso questo aspetto. 

Basti questa citazione. Il 22 ottobre 1882 don Vincenzo Saleri di Lavenone scrievava a Maddalena Girelli: “Parmi che finora abbiano fatto non poco profitto specialmente nell'esercizio della virtù, e segnatamente nella suggezione ubbidienza e pazienza nelle loro famiglie e ciò lo rilevai altresì dalla spontanea anzi dico entusiastica confessione dei loro genitori”.

8.2
 Nel lavoro 

Contadine e domestiche.

Tra le figlie vi erano contadine, che lavoravano in campagna o sui monti, a secondo dei luoghi: tali compaiono a Borno, Lavenone, Pontecaffaro, Tremosine, Angolo, Edolo, Monticelli, Ono S. Pietro (“contadine [...] molto care alle loro famiglie per l’esatto adempimento dei loro doveri, non schive della fatica ch’esige la loro condizione”: don Vincenzo Tiberti a Maddalena Girelli, 21 marzo 1867). 

Le contadine avevano difficoltà a recarsi alle loro pratiche religiose, specialmente d’estate, perché iniziavano il lavoro molto presto. Le consorelle di Berzo Demo trascuravano talvolta il primo venerdì del mese, poiché rincasavano tardi dai campi e non potevano recarsi alla chiesa alla sera del giovedì per la confessione, onde potersi comunicare il mattino dopo (1901). 

Don Vincenzo Tiberti di Ono San Pietro segnalava, in merito, il comportamento fervoroso delle consorelle (8 luglio 1867):  non potendo intervenire alla Chiesa di buon mattino, ritornate dal campo dopo le ore nove e ancor digiune, venivano a ricercare la Comunione (“Viva dunque S. Angela”, concludeva il sacerdote).

Quanto a lavori strettamente legati all’ambito familiare vanno citate le consorelle domestiche. 

Questo stato era guardato con attenzione e, talvolta, con apprensione dai superiori, perché poteva rappresentare un pericolo, essendo le figlie in famiglie private, al di fuori di ogni controllo; senza dire che in taluni casi la mancanza di orario fisso, tipico di questo lavoro, non permetteva alle stesse figlie di partecipare alla normale vita di gruppo. 

Molte consorelle erano occupate anche come domestiche dei sacerdoti, dopo aver chiesto autorizzazione ai superiori. Si trattava di un compito che esigeva, come è intuibile, molto riserbo e capacità di accoglienza.

Operaie.

Molte consorelle si recavano al lavoro fuori casa, negli stabilimenti, specialmente nelle varie tessiture. In varie Compagnie sono indicate operaie in questo settore: a Botticino, Calcinato, Chiari, Gavardo (qui, attorno al 1915, il gruppo era composto pressoché al completo da operaie immigrate), Campione, Capriolo, Palazzolo, Pontevico, Quinzano, Villanuova. 

Il clima agitato delle fabbriche coinvolgeva, talvolta, anche le consorelle. Un gruppo di loro prese parte ad uno sciopero avvenuto nella filanda Corna Pellegrini, nel 1902, partecipando come propagandiste e suscitando tensioni all’interno della Compagnia. Il governo di Brescia agiva con accortezza anche in questo campo, poiché non voleva che le figlie di S. Angela fossero esposte a posizioni di parte. 

Il lavoro nelle filande impediva l’espletamento dei doveri di una figlia di S. Angela, poiché non lasciava spazio alle pratiche di pietà; permetteva a malapena le occupazioni casalinghe per sopravvivere (nel 1892, venti consorelle di Pisogne, che lavoravano nella filanda Corna, erano occupate 14 ore al giorno: alla sera dovevano uscire a prendere l’acqua, non avendola in casa, dopo esser tornate dallo stabilimento alle ore 20). 

Talvolta si verificarono inconvenienti nell’ambiente operaio, a causa dell’appartenenza religiosa delle consorelle. Nel 1890 un gruppetto di loro fu espulso dalla filanda Cicogna di Rudiano, semplicemente perché cattoliche (sorte riservata anche ad alcune giovani dell’oratorio). 

Nel 1891, a Chiari, dieci figlie furono licenziate, perché erano rimaste assenti dal lavoro nel giorno festivo di San Giuseppe, dichiarata festa di precetto proprio in quell’anno; la Compagnia si industriò a trovare sostentamento e un altro lavoro alle figlie. 

D’altra parte l’impiego in questi luoghi dava la possibilità di esercitare un apostolato capillare. Secondo il parroco di Villanuova, don Lorenzo Ambrosi (lettera a Maddalena Girelli, 21 marzo 1899 le figlie di S. Angela, nell’ambiente della filanda, potevano “esercitare un grande apostolato”.

Maestre.

Tra le figlie di S. Angela vi erano anche molte maestre, di scuola elementare e infantile. Questo impiego le poneva in condizione di poter giovare in special modo alla gioventù, in un organico quadro formativo, poiché esse assistevano, poi, all’oratorio le stesse ragazze che avevano a scuola. 

Rimanendo a lungo nella scuola diventavano punti di guida per le giovani in crescita, figure di prestigio a cui i genitori ricorrevano per consiglio e per affidamento delle loro figlie. Il compito di maestra diventava un vero e totale ministero dell’apostolato della parola. In generale le figlie tenevano classi femminili.

Tra le maestre se ne possono citare alcune:

Caterina Berasi di Tremosine, insegnò per una cinquantina d’anni (la sua scuola fu un “tempio”, come ricordò qualcuno nel suo necrologio). 

Orsola Ghiroldi di Borno, di giorno teneva la scuola infantile comunale, e, di sera, per esortazione del parroco don Domenico Torri, faceva due ore di scuola privata in casa propria a 15 giovinette adolescenti.

Bartolomea Sanvisani a Travagliato, fu maestra per 45 anni; essa prolungava la scuola sempre oltre le ore prescritte a beneficio dei fanciulli. 

Maria Franchi, ancora di Travagliato fu insignita di medaglia d’argento per meriti scolastici (1916).  

Rosa Taglietti di Borgo Poncarale fu maestra elementare femminile per 42 anni. 

A Corteno esisteva una piccola colonia di maestre che insegnavano nelle varie frazioni: Maddalena Bianchi fu Bortolo, che esercitò l’insegnamento nelle elementari di Ronco per molti anni, poi a Megno e finalmente nella scuola materna di Pisogneto; Caterina Brangi, Caterina Troncatti, Maria Tamin, Lucia Sartori, maestra diplomata di scuola materna. Una maestra di qui, Rosina Bianchi, iniziò l’asilo infantile nella sua casa, nel 1881, di concerto con il parroco don Giovanni Battista Mondini. 

Teresa Ferrari, che fu come la madre dei gruppi di Pontedilegno e dintorni, era maestra a Precasaglio. 

Margherita Tavernini, a Tremosine Sermerio, insegnava in una classe mista di 40 fanciulli, pregata dai genitori del paese.  

Carolina Bonvicini era maestra d’asilo ed emigrava in vari luoghi a bene dei bambini, ma anche della Compagnia; la troviamo in varie località: a Marone nel 1906, da dove si reca a Zone per l’asilo e dove tiene anche la congregazione; a Virle, dove è sostituta nel 1911; a Brescia nel 1912; a Mazzano nel 1914, dove è assistente; a Lograto nel 1922, dove è sostituta;  a Castelmella nel 1934; a Marone nel 1939, assistente.

In qualche luogo le maestre incontrarono difficoltà per il loro credo religioso. 

Antonietta Buffoli, di Nigoline, amica di casa Corbolani, fu persistentemente tormentata: nel 1878 ricevette dal sindaco l’ingiunzione di abbandonare l’oratorio, per la scusa che trascurava la scuola; nel 1886 fu minacciata di essere dimessa dall’impiego perché aveva tenuto una questua per il papa, di cui un giornale aveva dato notizia. 

A Salò Irma Bertazzoni fu vista come “partitante dei clericali” e fu messa al corrente, che dato il suo impiego, correva il rischio di essere trasferita altrove (1882).

A Sonico Liberata Pasquini ebbe disapprovazioni dalle colleghe, ma anche dai superiori scolastici. Un ispettore la interrogò circa l’appartenenza alle Orsoline e le fece capire che, per questa sua appartenenza, veniva privata da gratificazioni di benemerenza (1889). 

Alcune consorelle tenevano scuola nella propria casa. Martina Avogadro, abilitata all’insegnamento privato, a Zanano, faceva scuola a 50-60 fanciulle; Teresa Bianchi a Rovato, Angelina Pergomi a S. Faustino, Marta Corradini a Carpenedolo, ecc.

8.3 Apostolato parrocchiale

Nelle associazioni parrocchiali.

Il luogo in cui le consorelle svolgevano più direttamente la loro attività era la parrocchia. 

Esse erano pienamente inserite nel tessuto parrocchiale e le associazioni da cui provenivano o con le quali erano in contatto, o inserite, ricevevano da loro sostegno e impulso; specialmente l’oratorio.

A Chiari le prime consorelle, a cominciare dalla sostituta Adelaide Salimbeni, provenivano dall’istituto delle Derelitte, benefica opera sostenuta dai sacerdoti del luogo. 

A Palazzolo, le figlie mossero i primi passi nell’orfanotrofio di Caterina Gorini, il Conventino, di cui era stato promotore  il parroco don Giuseppe Bettinelli. 

In alcuni paesi della Val Camonica i gruppi di S. Luigi della Capitanio venivano considerati come ambienti adatti per ricavarvi figlie di S. Angela: a Borno, con la sostituta Orsolina Ghiroldi; a Gratacasolo, dove Angela Bonsignori aveva iniziato tale gruppo; a Gorzone, con Marianna Piccinelli; a Erbanno, con la sostituta Antonia Togni.

Stretti rapporti vi erano tra la Compagnia e il terz’ordine francescano, a Alfianello, Pontevico, Sale Marasino. Le consorelle guidavano la confraternita del Santo Sacramento o la iniziavano: ad es. Faustina Pinelli a Brescia; Irma Bertazzoni sostituta di Salò, dal 1882 promosse iscrizioni di molte signore a questa confraternita. 

Le consorelle entravano anche nei gruppi delle figlie di Maria e talvolta ne erano a capo, come a Pralboino. 

Con l’avvento dell’Azione cattolica le figlie non ebbero incarichi nei gruppi, se non provvisoriamente  come aveva deciso il governo della Compagnia in alcuni paesi (a Fiumicello, Trenzano, Verolavecchia); si fecero però sostenitrici dei circoli femminili (ad es. Elisabetta Fasani a Bagnolo Mella) e dell’Azione cattolica in generale e molte di loro provenivano da questi gruppi.

Negli oratori.

In parrocchia le figlie di S. Angela erano impegnate negli oratori, come direttrici, maestre e sorveglianti; si può dire che non c’era paese che non registrasse in varia misura l’opera delle figlie in questo campo. In vari luoghi i sacerdoti ricorrevano alle figlie di S. Angela per iniziare l’oratorio.

Le lettere delle consorelle riferiscono talvolta impressioni sulla gioventù femminile dell’epoca, definita in genere come “dissipata”. 

Francesca Belloni, il 31 ottobre 1882, illustrava a Maddalena Girelli la situazione di Maderno, dove non esisteva l’oratorio femminile: “Se vedesse Reverenda Signora Madre le giovanette di questo infelice paese, prima in Chiesa, poi per le strade, pei laboratori, o Dio, converrebbero le lagrime ai più duri di cuore. Ma se almeno vi fosse l’Oratorio con un po’ di regolette come negli altri paesi infine parmi sarebbe una gran bella cosa”. 

Stesso linguaggio usava don Francesco Carettoni, parroco di Villa Dalegno, in lettera  alla Girelli (2 ottobre 1871) auspicando l’inizio della Compagnia a Vezza d’Oglio: “Se si potesse stabilire la Compagnia in cotesto paese, nel quale, ad onta del gran zelo del Vicario la gioventù femminile è molto dissipata, sarebbe una cosa molto bella”.

Non ovunque fortunatamente era così. Don Giulio Donati di Tavernole sperava, dal “buon costume che generalmente è lodato nella gioventù femminile” un soddisfacente sviluppo della Compagnia (letetra a Maddalena Girelli, 24 giugno 1897). A Montecchio di Darfo, il parroco don Martino Bardella era soddisfatto delle sue giovani: “Devo ringraziare il Signore quanto a questa gioventù femminile, e specialmente alle fanciulle di età inferiore ai 15 anni. Sono vive e leggiere, ma timorate di Dio e dimostrano un fondo di buona indole” (a Maddalena Girelli, il 28 dicembre 1891).

Le figlie di S. Angela erano ritenute come le educatrici più adatte per le giovani degli oratori, Poiché in tale ambiente il clero trovava difficoltà ad entrare, per motivi facilmente intuibili. 

Così don Giovanni Maria Rondini, di Paisco, scriveva: “Le giovani aspiranti conoscono come me il bisogno urgente di ben allevare le giovanette [...] Le giovani trovandosi quasi a perpetuo contatto tra loro dalla uguaglianza di sesso, di spirito e di conversazione, mi parrebbe un potente mezzo ad ottenere mirabili effetti nelle giovani della mia Parrocchia da tanto tempo mal coltivate nella pietà e nella sodezza” (a Maddalena Girelli, 31 maggio 1872).

Compagnia e oratorio femminile erano considerati dai sacerdoti un tutt’uno. 

A Chiari Teresina Rota aveva ideato fin dal 1868, un impiego di apostolato tra le fanciulle più povere, operaie e contadine. Da questa intuizione sorse l’oratorio di Campagna che si riuniva all’istituto delle Derelitte. 

A Montecchio di Darfo il parroco don Martino Bardella parlava con entusiasmo delle figlie, specialmente di una giovane, Maddalena Chiminelli, di 22 anni (si può dire il perfetto ritratto della Angelina dell’oratorio): “E’ quasi incredibile -scriveva a Maddalena Girelli (14 maggio 1895)- il bene, che opera in questa Parrocchia [...] Ella regge la Congregazione delle Figlie dell’Immacolata (delle giovani grandi), e la Compagnia di s. Luigi, - assiste alla ricreazione festiva [...], assiste i fanciulli e le fanciulle per la preparazione alla Confessione, e i fanciulli per la Comunione, che concedo loro [alle figlie] circa ogni 15 giorni oltre le Domeniche di S. Giuseppe e di S. Luigi, si presta per il Cattechismo quando si fa, e con una compagna [...], tien diligentissima cura dei paramenti e della biancheria della Chiesa, così che, quantunque poverissima sia la Fabbriceria, abbiamo nella nostra Chiesa le cose molto ben pulite, aggiustate, ed ordinate”.  

Attività varie.

Le figlie si prestavano in parrocchia per altre attività di supporto, con la pulizia della chiesa, degli arredi e della biancheria, la visita agli infermi, il sostegno delle varie giornate, della buona stampa, delle missioni, della santa infanzia ecc.  

Parecchie consorelle aprivano la loro casa ad attività di laboratorio di lavori femminili. A Salò Martina Pederzoli raccoglieva alcune ragazze come apprendiste di sartoria; così Caterina Bertolotti, chiamata “la maestra” a Gargnano (durante il lavoro leggeva, talvolta, brani dei libri formativi delle giovani di Elisabetta Girelli), Rosina Ambrosi a Rezzato; Lucia Bonardi a Travagliato raccoglieva le ragazze nella sua casa al pomeriggio come doposcuola per insegnare cucito; Tersilla Bertazzoli aprì una maglieria a Pontevico; Maria Berneri fu iniziatrice nel 1891 di una scuola professionale a Brescia; Anna Codenotti aprì, in epoca recente, la Casa della Divina Provvidenza a Brescia per giovani lavoratrici.

Figlie di S. Angela erano occupate in altre mansioni e istituzioni pubbliche o della Compagnia: al Conventino e al ricovero Ferdinando Cremona a Palazzolo; a Bienno, Caterina Morandini dirigeva la casa di Azione Cattolica; Rosina Pasini e Maria Perini operarono instancabilmente a favore dell’asilo a Maderno e a Montemaderno; Mariina Negrini a Ome si dedicò indefessamente alla Casa della giovane.  

9. Le opere della Compagnia

Più conosciute, rispetto a questo apostolato capillare svolto nelle parrocchie, ma non meno importante ed efficace, sono alcune opere della Compagnia, create dalle Girelli. Si tratta preminentemente di istituti per orfane e per lavoratrici, conosciuti e apprezzati dal mondo bresciano e non solo.

Le Girelli diedero inizio ad opere, in prima persona, ma si inserirono anche in iniziative, intraprese da altri, nelle quali venivano in qualche modo chiamate in causa.  

9.1 L’istituto di Marone


A Marone la contessa Teresina Fè aveva raccolto in una casa un gruppo di ragazze bisognose e senza famiglia, occupate presso il setificio Antonio Vismara. 

La contessa, venuta a trovarsi in difficoltà per mancanza di fondi, decise di abbandonare l’opera. Ma lo stesso Vismara, temendo di rimanere senza operaie procurò uno stabile per l’accoglienza delle giovani, chiedendo ad una figlia di S. Angela del luogo, Emilia Belardini, di prestare momentaneamente l’assistenza. 

Le consorelle si dedicarono a quest’opera e trovarono nel setificio un campo di fecondo apostolato. Si interessò anche il parroco don Sebastiano Cittadini, che continuò a seguire tale attività, sia pure solo per pochi anni, anche quando fu trasferito parroco a Bornato nel 1872.

Don Cittadini, il 16 aprile 1875 diede estesa relazione a Maddalena Girelli su una visita da lui fatta a Marone, dove era rimasto alcuni giorni. La lettera è interessante, perché è un bell’esempio di come la parte cattolica voleva essere presente nell’ambiente dello stabilimento, secondo intenti educativi. 

“Esse [le consorelle] hanno già incominciato a fare le Congregazioni nello stabilimento Vismara e sembra che trovino meno ostacoli che altrove, perciò ho approvato che continuino, tanto più che riesce più facile e d’opportuno per quelle che colà risiedono. 

Altra cosa che mi ha consolato non poco si fu l’essermi accertato, come la Emilia Belardini riesca colle sue ragazze. Ottenuto il permesso dal Sig. proprietario mi son fatto ad esaminare tutto che è attinente a queste ragazze: la cucina, il refettorio, il dormitorio, il guardaroba, la scuola, l’oratorio ecc. ed ho trovato tutto nel massimo ordine decenza e pulitezza; ho esaminato il cibo, ho domandato del tempo di ricreazione, del passeggio, del tempo libero per le orazioni quotidiane, ed ho inteso che tutto va in modo soddisfacente. Ho poi passato in rassegna anche le ragazze e le ho trovate vispe, contente di sé e delle loro governanti, colle quali, e specialmente coll’Emilia hanno una confidenza invidiabile; di color sano, nessuna ammalata, ben nutrite, ben assistite in tutto. Ho anche verificato che da parte del padrone non hanno niente a lamentarsi, che le asseconda anche con certa generosità, che è impegnato pel loro benessere e favorisce anche le loro pratiche di pietà”. 

Le Girelli approvarono l’iniziativa delle consorelle di Marone e l’opera fu continuata; non potevano, al momento dirigerla direttamente, poiché avevano il papà infermo. 

La situazione delle fanciulle era molto precaria, perché il loro guadagno non era sufficiente, nemmeno a garantire il vitto nell’istituto. Le Girelli osservarono che l’alloggio delle giovani, situato accanto allo stesso stabilimento, non era un soggiorno sereno e educativo: occorreva che l’abitazione delle ragazze fosse ben distinta dal luogo di lavoro, che fosse più spaziosa e permettesse una conduzione di tipo familiare. 

Le Girelli idearono di comperare la casa, che era stata affittata alla contessa Fè per il convitto, ma ciò non fu possibile. Si orientarono allora verso la costruzione di un nuovo fabbricato, che fu progettato da Carlo Melchiotti.

Il 18 novembre 1877 la casa, dedicata al S. Cuore di Gesù, cominciò ufficialmente il suo compito, ospitando le giovani lavoratrici. Prima direttrice fu Giuseppina Bertolotti. 

Dopo inizi alquanto laboriosi, la casa cominciò il ritmo della vita quotidiana tra ampliamenti e manutenzione del fabbricato, attività interne delle ospiti, lavoro, vicende storiche.  

Nel 1902 il collegio ospitava 120 fanciulle. Le sorelle Girelli circondarono la casa di tutte le loro premure. La sostennero finanziariamente, la visitarono spesso, specialmente in occasioni particolari.

Dopo la prima guerra mondiale, il filatoio Vismara chiuse i battenti, perciò le 125 ospiti dovettero essere rimandate ai loro parenti, per mancanza di lavoro. Allora l’istituto fu trasformata in orfanotrofio (vi erano molte orfane a causa della guerra) con il nome “Istituto orfanotrofio sorelle Maddalena ed Elisabetta Girelli”.

Si accettavano fanciulle dai 6 ai 12 anni (dimesse ai 18), che venivano addestrate nei lavori femminili; le sopiti ne ricavavano anche un guadagno con la vendita del prodotto di tela e maglieria. Un articolo dello statuto diceva: “Nell’Istituto si insegna il lavoro di maglieria, di tessitura, di cucito, di taglio, di ricamo. Inoltre le ragazze vengono istruite nell’arte della smacchiatura, stiratura, bucato e nell’economia domestica”. 

Nell’ottobre 1923 divenne direttrice Teresa Pellizzer, che era sostituta a Montichiari e nel 1928 Cesarina Corna, nipote del vescovo Corna, originaria di Pisogne, qui sostituta, e ora assistente a Brescia.  Vi rimase fino alla morte, nel 1947.

9.2 L’istituto di Carpenedolo

Un altro istituto simile a quello di Marone sorse a Carpenedolo. Qui la casa ebbe inizio per idea di Marta Corradini, figlia di S. Angela. Dopo aver dato inizio alla Compagnia, guidata dal rettore don Giuseppe Botta, ella avanzò alle Girelli il progetto, d’accordo con le compagne, di comperare una casa, per radunarvi le consorelle e per farne un ricovero per le orfane e pericolanti. 

Marta Corradini e la compagna Maria Cassa, il 30 ottobre 1885 stipularono un contratto preliminare di acquisto di una casa; nel contratto definitivo di acquisto entrò Elisabetta Girelli. 

La casa fu ristrutturata e adibita per ospitarvi delle fanciulle e fornita di attrezzature per ricavarvi un piccolo laboratorio di tessitura.

Contemporaneamente alle ristrutturazioni il fabbricato cominciò ad attivare l’accoglienza, anche se gli ambienti non erano ancora del tutto pronti allo scopo. A metà ottobre 1886 la direttrice Federica Micheloni aprì una scuola gratuita di lavoro per le fanciulle povere del paese, avendo come collaboratrice la maestra Domenica Fezzardi. 

Nel frattempo le Girelli cominciarono ad impiegare la casa per il fine per cui era stata voluta da Marta Corradini, l’ospitalità delle orfane. Nel 1887, inviarono, dall’istituto di Marone, sei orfane, con due maestre di lavoro, Maria Vittoni e Luigia Tonoli, che costituirono il primo nucleo dell’orfanotrofio. Le fanciulle furono occupate presso il filatoio Giuseppe Erba, di Carpenedolo.

Il lavoro esterno delle orfane durò poco, poiché la casa riuscì, dal 1888, a procurarsi, in affitto, un piccolo filatoio a maglia.

L’istituto Girelli proseguì il suo cammino e poté attuare il programma formativo di lavoro e di istruzione: lavoro di tela, calze a macchina, seta lavorata, scuola di lavoro anche per le esterne.

Casa Girelli aprì le porte all’oratorio festivo delle fanciulle e giovani; stabilì l’istruzione catechistica delle esterne in due classi e la preparazione dei fanciulli alla prima comunione.

Nel 1926 la casa ospitava 30 fanciulle, di cui 24 orfane; in ugual numero erano le fanciulle nel 1935, di cui la metà di Carpenedolo.

9.3 L’istituto don Carlo Angelini di Pontevico

Le Girelli entrarono nella conduzione dell’orfanotrofio Angelini fondato dall’abate Carlo Angelini di Pontevico, nel 1867. L’Angelini era un esperto in questo tipo di beneficenza, avendo già fondato una stessa istituzione a Rovato.

Quando si trattò di dar continuità all’opera, affidandola ad una famiglia religiosa, egli vide come più adatta la Compagnia di S. Angela. L’Angelini aveva un proprio progetto educativo: voleva che le ospiti fossero figlie del popolo, dedite ai lavori dei campi e della famiglia. La Compagnia poteva assicurare loro degna assistenza, perché  aveva come interesse educativo proprio questo tipo di giovani, “fino alle miserabili figliuole del colono e del giornaliere”. 

Nel 1879 l’Angelini morì e gli subentrò, nel 1880, don Bassano Cremonesini, proveniente da Leno. 

Con quest’ultimo sorsero disparità di idee con la Compagnia, sulla conduzione della casa e l’occupazione delle ospiti. Il Cremonesini voleva che le giovani fossero dedite ai lavori dei campi; le Girelli volevano, invece, iniziarle a lavori di tela, forse ritenendo troppo pesanti i lavori campestri, o insufficienti al mantenimento per un certo periodo dell’anno, oppure non adatti a delle giovani, che abbisognavano della collaborazione di uomini, almeno per i lavori più pesanti. 

L’intento di formazione agricola fu matenuto nell’orfanotrofio, ma solo per occupazioni agricole meno impegnative, a carattere domestico.

Affinché l’istituto potesse avere continuità le sorelle Girelli, l’1 febbraio 1910 fecero spontanea donazione al Pio Luogo Ottavio Pontevico degli immobili dell’orfanotrofio e dell’opera relativa, come il più adatto ad assicurarne l’esecuzione delle finalità. 

9.4 L’asilo infantile di Borgo Poncarale

Tra le opere delle Girelli per l’assistenza della gioventù vi è l’asilo infantile di Borgo Poncarale. Dopo la morte degli zii Luigi (3 aprile 1897) e Giulio Moro (2 luglio 1897) a Borgo Poncarale, le sorelle vennero in possesso di una cospicua eredità, che vollero utilizzare in beneficenza. Chiesero al parroco di Borgo Poncarale, don Domenico Pagani, di quale opera avesse bisogno il paese; il sacerdote rispose: l’asilo infantile.

Il 29 aprile 1901 le Girelli aprirono, perciò, in paese, una scuola materna, nel palazzo da famiglia. Maddalena era presidente e Elisabetta visitatrice, interessandosi più direttamente dell’aspetto assistenziale. Le spese venivano sostenute direttamente dalle due sorelle, coadiuvate da qualche sussidio della deputazione comunale

La maestra, che avviò l’impostazione educativa e didattica, in modo adeguato all’infanzia, secondo il metodo aportiano e froebeliano, fu la sedicenne Clotilde Rovati, la cui figura, nel corso degli anni, andò identificandosi sempre più con l’istituzione stessa.

Per dar continuità all’opera le Girelli fecero donazione al comune dell’opera, dichiarandosi disponibili ad erigere anche un fabbricato nuovo. 

In effetti, nel 1916 i bambini entrarono in una nuova sede e l’asilo continuò in gestione comunale, la sua attività. Il 12 ottobre 1951 si tenne all’asilo una celebrazione nel 50° di fondazione, in cui commemorò le Girelli il prof. Giovanni Vezzoli.

9.5 Le opere a favore delle chiese povere e della buona stampa

Le Girelli diedero il loro apporto al sostegno del culto, tramite l’Associazione della adorazione perpetua e dell’Opera delle chiese povere, a favore della quale furono chiamate ad interessarsi direttamente dal vescovo Verzeri.

L’istituzione denominata “Pia Opera dell'adorazione perpetua al S. Sacramento e delle Chiese povere” era stata fondata a Bruxelles, nel 1847 in Belgio, allo scopo di diffondere la devozione al S. Sacramento: i membri dovevano tenere un’ora di adorazione almeno, al mese, o singolarmente o in gruppo parrocchiale.

Colui che fece da tramite per la fondazione della sezione di Brescia fu il grande missionario breciano Daniele Comboni, che nei suoi molti viaggi in Africa e in Europa ebbe occasione di incontrare innumerevoli persone. Tra queste vi fu anche Anna de Meus, promotrice della Pia Opera. Il Comboni, che amava la sua “diletta patria”, come lui la chiamava, anche se era stato educato a Verona nel collegio di don Nicola Mazza, e conosceva la le Girelli e la Compagnia, fece incontrare la De Meus con ambienti ecclesiastici bresciani. 

L’opera ebbe inizio nel 1880, benedetta da mons. Verzeri, che l’affidò direttamente al suo segretario don Demetrio Carminati.

L’opera si avviò, sotto la sorveglianza di mons. Carminati, il quale cominciò  a farsi tramite delle richieste dei parroci (1881). Direttrice e sostenitrice instancabile dell’Opera fu Elisabetta Girelli. Nella casa, in via Cairoli avevano sede l’Opera e il laboratorio, dove le consorelle e altre persone di buona volontà erano in piena attività, trasformando stoffe e biancheria comperate e date in dono in tovaglie d’altare, pianete, stole e altri oggetti di ornamento liturgico. 

Nel 1881 l’associazione distribuì sussidi a 10 parrocchie. Nel 1895 era diffusa in 60 parrocchie. Nel centenario dell’associazione centrale celebrato, 1948, un consuntivo enumera le opere eseguite a Brescia. Dal 1880 erano state beneficiate 2362 chiese, senza contare i cappellani militari, provvisti di tutto il necessario per celebrare. 

Un’altra opera sostenuta dalle Girelli e dai gruppi parrocchiali della Compagnia fu l’associazione di S. Francesco di Sales per la diffusione della buona stampa. 

9.6 Il pensionato per le studenti di via Marsala

Nel contesto italiano di avversione all’insegnamento religioso nella scuola, le sorelle Girelli idearono una casa di accoglienza per le giovani studenti. A questo fine aprirono nella loro casa (non esisteva ancora Casa S. Angela, che sorse nel 1899) un circolo di giovani studenti frequentanti le scuole pubbliche, perché colà trovassero come un controveleno ai molti errori che venivano propinati nei vari insegnamenti letterari. Vi era annessa una biblioteca.

Al circolo diurno le Girelli aggiunsero un pensionato per allieve maestre, provenienti dalla provincia, le quali custodite da due figlie di S. Angela, in una casetta di via Marsala appositamente acquistata, si preparavano al compito di educatrici, difese nei principi della fede. Istruttore e conferenziere per le giovani del circolo e pensionato era il padre Marino Rodolfi. In questo pensionato fiorirono buone e brave maestre che lasciarono ottimo esempio nel campo dell’insegnamento scolastico. Una di queste fu Maria Franchi, maestra a Travagliato e assistente della Compagnia, morta nel 1949.  

10. Perché la diffusione della Compagnia?

Contesto spirituale-religioso. 

La Compagnia di S. Orsola riprese vigore in un’epoca in cui, nonostante le avversioni anticlericali e la società in agitazione e trasformazione, l’ideale religioso faceva ancora presa su molte giovani desiderose di perfezione, ma che non potevano realizzare per motivi di famiglia e di salute.

 D’altra parte la larghissima diffusione degli istituti religiosi nell’Ottocento, dimostra la sensibilità spirituale dell’epoca, che pervadeva il ceto femminile; stante questa attenzione è facilmente intuibile che non tutto ciò che sapeva di ideale religioso finiva in convento.

Contesto parrocchiale e sociale.

Va notata anche la particolare condizione storica delle antiche confraternite del S. Sacramento, del S. Rosario, dei vari santi, che nella seconda metà dell’Ottocento, si trovava in condizioni di grave crisi; infatti, questi gruppi, depositarie di legati, i cui redditi venivano investiti da secoli, erano stati soppressi, quanto ai loro beni nel 1866-1867 e, quindi privati delle risorse di sussistenza.

D’altra parte andavano emergendo nuove associazioni parrocchiali, con un apparato organizzativo meno invischiato in affari temporali, di carattere devozionale, che vivacizzavano la realtà parrocchiale, dalle scuole della dottrina cristiana (peraltro esistente già nei secoli precedenti, ma in generale non toccata dalle soppressione, perché non depositarie di legati, se non in rari casi), alle figlie di Maria, al terz’ordine francescano, alle compagnie di San Luigi, alle associazione del S. Cuore, ecc.

Inoltre si andavano creando, a livello spontaneo, movimenti di custodia della gioventù, maschile e femminile, lasciata allo sbando dalle famiglie, a causa del lavoro in fabbrica. Nascevano gli oratori nelle parrocchie, tenuti dai sacerdoti, e dagli istituti religiosi per le ragazze. La realtà femminile costituiva un’emergenza nuova nella società e nelle parrocchie: infatti la donna, impegnata nel lavoro fuori casa, andava abbandonando la plurisecolare fisionomia di custode della famiglia e di esemplarità morale.

Contesto associazionistico: tra vecchio e nuovo

In condizioni di trasformazione della parrocchia e della realtà sociale, occorrevano gruppi parrocchiali che si muovessero non solo in ambito devozionale, come era avvenuto fino ad allora, ma nuove associazioni che recepissero le esigenze anche umane di coloro che ne facevano parte. 

Il gruppo di S. Angela, dopo qualche titubanza iniziale, fu accolta con favore dalle parrocchie e dai sacerdoti, perché da una parte mostrava di non rigettare  le pratiche di devozione care al popolo cristiano, anzi vi era fedele per regola; contemporaneamente, però, sapeva inserirsi là dove c’erano realtà problematiche sociali e parrocchiali. 

La Compagnia sapeva conciliare elementi religiosi e spirituali tradizionali con le nuove richieste di apostolato di tipo sociale. Si adeguava quindi alla mutata situazione della parrocchia, con la disponibilità delle consorelle, con la multiforme attività (caritativa, catechistica, liturgica, missionaria, ecc.) con la capillarità degli interventi. 

Il gruppo delle figlie rappresentava una organica e funzionale simbiosi tra l’identità del pio fedele e quella del cristiano socialmente attivo; esso, inoltre, non aveva specificazione o specializzazione di ruoli, per cui garantiva una buona flessibilità parrocchiale, rispondente ad ogni esigenza. 

Su questo aspetto di conciliazione tra vecchio e nuovo, tra pietà e attività si giocava la validità della presenza cattolica in quell’epoca. D’altra parte il movimento cattolico, nelle parrocchie, era agli inizi e si andava specificando per l’aspetto organizzativo su vari versanti, formativo, della cooperazione del lavoro, della gestione del credito, della mutua assistenza, dell’organizzazione del tempo libero ecc.  Occorreva anche una presenza di accompagnamento e di inserimento nelle anime e nel tessuto umano, che poteva essere garantita solo da persone dotate di ricca sensibilità spirituale. E tale carattere si trovava nella Compagnia di S. Angela.    

Contesto mericiano. 

Va rilevato anche l’interesse verso la figura di S. Angela, culminato nella estensione della ufficiatura della sua festa a tutta la Chiesa, con decreto di Pio IX, l’11 luglio 1861.

Il papa ravvisò nell’esempio delle Santa  un elemento di grande attualità in difesa della fede e per il rinnovamento della vita cristiana. Considerata la vasta eco che ebbe in realizzazione di opere, si può dire che l’interesse dell’autorità ecclesiastica verso la Santa, sia uno degli elementi più storicamente rilevanti di quest’epoca; un interesse, peraltro, non espresso in documenti più articolati, ad es. un enciclica, come avvenne per altri santi, S. Tommaso e S. Francesco, che ebbero specifica attenzione, da parte del magistero di Leone XIII.

11. Conclusione

1.

La Compagnia si affermò e si diffuse per una felice concomitanza di fattori: 

- un concetto di vita cristiana considerata nella sua essenziale realtà spirituale, costituita e nutrita dagli elementi fondamentali dei sacramenti, della dottrina cristiana, della preghiera, della perfezione raggiunta attraverso l’esercizio della virtù; 

- la sensibilità della donna verso la vocazione religiosa (come dimostra la diffusione degli istituti religiosi nell’Ottocento), vissuta nel secolo; 

- la consapevolezza dell’autorità ecclesiastica che tale sensibilità ha, nell’esempio di S. Angela, un valido punto di ancoraggio; 

- la coscienza della dimensione apostolica dell’esistenza cristiana e della Chiesa; 

- la convinzione nei fedeli e nei sacerdoti, che la realtà spirituale, la vocazione religiosa, la dimensione apostolica trovano nella parrocchia il loro idoneo campo di espressione; 

- la coscienza nel clero che tutto ciò, composto insieme, è la vera risposta ai bisogni di rinnovamento cristiano dei tempi;

Quando uno di questi elementi manca, o si incrina, la costruzione non regge più. Ad es.: una condizione il secolarismo non favorisce, certo, l’ideale della Compagnia; un affievolimento del senso parrocchiale riduce all’isolamento la figlia di S. Angela; la scomparsa del senso apostolico la confina in un esercizio spirituale solitario, ecc.  Da ciò si possono dedurre ipotesi sui motivi dell’attuale decadimento della Compagnia; fenomeno che, peraltro, investe tutti gli istituti religiosi.

2.

L’opera delle Girelli e della Compagnia ha una sua propria peculiarità storica all’interno del mondo cattolico dell’epoca, che ne segna anche l’attualità.

Il movimento cattolico si costruiva strutture in cui riunire i credenti, come in piccole fortezze, per difesa della fede (proprie scuole, propri giornali, propri istituti di varia natura, ecc.). Si tratta di una visione, di tipo “integralista”, senza voler connotare in senso negativo il termine. 

Anche le Girelli crearono, difesero e sostennero le istituzioni cattoliche. 

Tuttavia esse, attraverso la Compagnia, introdussero una novità: operarono inserendosi nel mondo, dal di dentro, come “il seme evangelico”. Le figlie di S. Angela entravano nelle case, nei ceti meno abbienti, tra gli ammalati, negli stabilimenti, nelle scuole, nella società più varia, con uno stile di tipo apostolico missionario, fatta sempre salva la riservatezza richiesta dalla Regola. Visione di un cattolicesimo non istituzionalizzato, che assume una metodologia più tipicamente evangelica.

La vita della Chiesa è alimentata da questa feconda micropresenza. Sostenere bisognosi, educare fanciulli, guidare giovani, consigliare dubbiosi, sostenere genitori,  confortare ammalati, svolgere attività di accompagnamento interiore sono opere che non hanno una rilevanza statistica e quindi sono come imprendibili, non misurabili scientificamente, ma non sono meno sociali, meno storiche, meno vere di altre più verificabili.

Nella frammentarietà del nostro tempo una siffatta presenza, “diluita” nel vissuto, è un richiamo quanto mai attuale.

3.

Un altro punto di attualità (o di provocazione) dell’esperienza caritativa della Compagnia si può ricercare nell’intenzione spirituale delle figlie.

Queste fecero risplendere il senso della vita consacrata all’interno della parrocchia. Furono attive; non però da volontarie, bensì da consacrate: ciò coinvolge la totalità della propria persona e delle espressioni della vita cristiana, la preghiera, la riflessione, la carità (non si è solo operanti, o solo pensanti, o solo oranti; ogni vocazione reclama la compresenza di questi  elementi). Questo atteggiamento rappresenta uno spunto notevole di riflessione per ognuno che voglia essere attivo, oggi, per vocazione, nella Chiesa. Oggi c’è la propensione ad operare il bene, senza l’interesse della virtù, cioè senza il coinvolgimento totale della propria persona. Si è disposti a dare qualcosa, quando lo si dà, non se stessi.

In proposito, è interessantissima una riflessione di Maddalena Girelli del 10 dicembre 1866. Nel suo diario spirituale scriveva: “Oggi mi vennero raccontate tante belle opere che si fanno in Torino da un santo sacerdote  [Giovanni Bosco] a pro dei giovanetti. Mi nacque nel cuore una vivissima brama di poter fare qualche cosa di simile per le fanciulle, e contemporaneamente pareva che il Signore mi dicesse chiaramente queste parole nell’intimo dell’anima: Per compiere queste grandi opere non ricerco grandi mezzi, ma grandi virtù e le affido da eseguire a chi si tiene più indegno e più inetto”.

Il testo, oltre che suggerire una suggestiva interpretazione dell’opera delle Girelli, in quanto questa può essere interpretata come il corrispettivo, nel mondo femminile bresciano, dell’attività formativa del Santo della gioventù, propone un tipo di presenza educativa di carattere vocazionale, meno preoccupata dell’efficienza esteriore, ma non meno efficace sul piano umano e spirituale.
4.

Risalta nella storia della Compagnia e della Chiesa bresciana l’enorme ed eroico lavoro compiuto  dalle Girelli, per seguire questo vasto movimento, tenere il collegamento con i sacerdoti, con le singole consorelle, visitare i gruppi, provvedere alla formazione, ecc. 

I singolari profili biografici delle Venerabili meritano di essere rilevati e posti accanto a quelli di altri personaggi più conosciuti del movimento cattolico bresciano. Le due sorelle non ebbero una vita appariscente.  Operarono sempre nell’ombra, per trame di bene; ed anche quando si esposero, come Elisabetta, che scriveva libri, conosciuti ovunque, lo fecero sempre con discrezione. Non fecero parlare di sé seconde l’accezione della notorietà. Eppure erano ovunque conosciute e utili. Proporre la loro opera e rileggere le loro figure significa far risaltare la dimensione interiore delle opere cattoliche della loro epoca.

